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◆La responsabile delle Pari opportunità: «Ormai serve una legge che tuteli
le convivenze in ogni campo». E subito scoppiano le polemiche
An chiede le dimissioni immediate del ministro, lo sdegno della Cei e del Ppi
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Fecondazione per i gay
Balbo: non sono contraria
Il ministro: «Le coppie di fatto sono una realtà»
ROMA Coppie di fatto? «Sono
unarealtà,serveunaleggechele
tuteli». Fecondazione assistita e
adozione anche per le unioni
omosessuali? «Non sono pre-
giudizialmente contraria, l’im-
portanteèchesipossadiscutere
edavereopinionipersonali, an-
che diverse dalle posizioni dei
partiti».Conquesteaffermazio-
ni la ministra per le Pari Oppor-
tunità,LauraBalbo, intervistata
duranteunincontrocongli stu-
dentidi un liceo romano,hasu-
bito infervorato gli animi e rin-
focolato lepolemichechesiera-
no appena affievolite, intorno
alla legge in discussione in Par-
lamento.

Principio «primario e assolu-
to» resta per la ministra «l’auto-
determinazione della donna.
Immediati gli anatemi di Al-
leanza nazionale, che chiede le
dimissioni della Balbo, della
Cei, e i richiami all’«ordine»
parlamentaredeiPopolari.

La ministra ieri mattina si era
recata fra i ragazzi del «Mamia-
ni»e non si è sottratta adoman-
desutemidiattualità.«Sultema
della fecondazione assistita mi
piacerebbe ascoltare opinioni
ben informate - ha detto - per-
chè spesso si dicono cose non
del tutto precise. È ovvio che su
argomenti di questo genere ci si
divida, perchè sono ingiocova-
lori diversi. In ogni caso - ha ag-
giunto - non me la sento di dire
che si debba intervenire per sta-
bilire la condizione di vita delle
persone».Quanto alle coppie di
fatto la ministra ha specificata
di essere favorevole a una legge
che le riconosca. «Le unioni di
fatto sono ormai una realtà dif-
fusa - ha aggiunto - le forme di
convivenza le più diverse, per
cui non vedoladifficoltàdi ren-
derle pari alle altre».E fra le cop-
pie di fatto ci sono sicuramente
leunioniomosessuali. «Nonso-
no pregiudizialmente contro -
ha detto la Balbo - anche se si
trattaditemidelicatidadiscute-
reattentamente .Lemodalitàdi
convivenza possono rientrare

nelle libertà di scelta. Questo è
quellochepenso».

Ma gli onorevoli Pedrizzi e
Bonatesta di An contestano la
possibilità di pensiero a Laura
Balbo e chiedono la sua testa,
definendola paleo-radical-fem-
minista. Bonatesta in un’inter-
rogazione al presidente del
Consigliochiedeseilgovernosi
riconosce nelle affermazioni
della ministra «favorevole al ri-
conoscimento giuridico delle
coppie omosessuali e alla possi-
bilità per queste ultime di adot-
tare e di ricorrere alla feconda-
zione assistita». Bacchettate an-
chedalppiFioroni:«Il silenzioè

d’oro, eviden-
temente il mi-
nistro Balbo la
pensa diversa-
mente, non
cogliendo
l’opportunità
dievitarecerte
dichiarazioni
-e aggiunge - Il
governo su
una materia
come la pro-
creazione me-

dicalmente assistita si è rimesso
al Parlamento. È comunque del
tutto evidente - concludeFioro-
ni - che il diritto del nascituro e
del figlio ad avere una famiglia
certaedeigenitoricertinontro-
vi garanzire nella coppia gay o
nella single, come già chiara-
mente espresso dal Parlamen-
to». L’esponente dei Popolari si
dice preoccupato anche dall’i-
potesi di legalizzare la coppia di
fatto.

«Ipotesi assurda», quella di
dare la possibilità alle coppie
gay di adottare un bambino o
accedere alla fecondazione assi-
stita - tuona monsignor Severi-
no Poletto, della commissione
Ceiper lafamiglia -perchéigno-
ra i diritti del nascituro. Il bam-
bino ha diritto alla vita e a un
ambiente educativo e affettivo
consono e quindi ad avere un
padre e una madre riconoscibili
e una famiglia stabile». «Occor-

re rivedere interamente la legi-
slazione sulla famiglia», affer-
ma invece pilatescamente Om-
bretta Fumagalli Carulli di Rin-
novamentoItaliano,chepurdi-
cendosi convinta della laicità
delloStato, ritienecheconcede-
re benefici alle coppie di fatto
comporti un aggravio di spesa
alle finanze pubbliche. Un gra-
zie alla Balbo viene invece dal-
l’Arcigay che esprime soddisfa-
zione per la posizione pubblica
espressadallaministra.

Intanto la legge sulla fecon-
dazione assistita tornata ieri
brevemente in aulaallaCamera
è stata di nuovo rinviata, non
senza polemiche accuse del
nuovo relatoreCènei confronti
di Marida Bolognesi. Ieri accan-
tonati gli articoli 10 e 11 (sullo
stato giuridico del bambino e
suldisconoscimentodipaterni-
tà), sono stati approvati gli arti-
coli 12 e 13 relativi alla regola-
mentazione delle strutture au-
torizzate alle tecniche di fecon-
dazione assistita. La Lega co-
munque ha denunciato il «boi-
cottaggio» che il presidente del-
laCommissioneAffarisocialied
ex relatrice della legge, starebbe
portando avanti. Secondo Ales-
sandro Cè la Bolognesi «non si
sarebbe attivata affinché il Co-
mitato dei nove avesse la possi-
bilità e il tempo necessario per
poteraffrontareladiscussione».
Anzi secondoil leghista lapresi-
dente cercherebbe di stravolge-
re il significato e il ruolo dello
stessocomitato.

Un invito a fare presto e a va-
rare una legge viene anche dai
Paolini. «Basta con le polemi-
che da una parte e dall’altra - si
legge nel mensile Jesus - il Parla-
mento si impegni per varare
una legge giusta». E comesi rag-
giunge questo obiettivo, secon-
do i religiosi? Facendo cadere,
specie da parte del fronte laico
ma anche dal versante cattolico
«l’arroganza che porta a vedere
chi la pensa diversamente il ne-
micodellavitaedell’uomo».

A.Mo.

Un’unione
civile gay
a Milano
celebrata
dal consigliere
comunale
Paolo Hutter
nel 1992

Ansa
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Niola: «Genitori omosessuali? Non è una novità»
■ «ADOZIONI
POSSIBILI»
La dichiarazione
durante
un incontro
con gli studenti
«Ma parlo
a titolo personale»

DELIA VACCARELLO

ROMA Madri lesbiche e papà
omosessuali:«unarealtàcompati-
bile con la cultura italiana», dice
MarinoNiola,professorediantro-
pologia culturale all’università di
Trieste. Attenzione, dice l’antro-
pologo, non bisogna sdoganare
come naturale ciò che è culturale.
I ruoli sessuali, la funzionegenito-
riale, la stessa sessualità sono pro-
dotti culturali chenonobbedisco-
noapresuntelegginaturali.Anco-
ra, lasocietàsivarapidissimamen-
te trasformando e noi dobbiamo
promuoverecampagnedi«civiliz-
zazione» del senso comune. «Il
senso comune compie degli scatti
in avanti in occasione di eventi
chiave, come è già avvenuto rela-
tivamente ad aborto e divorzio».
Ma le trasformazioni in Italia tro-
vano sempre un argine nella cul-
tura cattolica. E il nascituro? «Chi
parla in suo nome, come è avve-
nuto sui temi della fecondazione
assistita, spesso tende a mettere
tanti paletti nel timore che si per-
da il controllo maschile sul corpo
femminile».

Professor Niola, le coppie genito-
riali composte da individui dello
stesso sesso già esistono. Si tratta
diunarivoluzione?

«Si tratta di una trasformazione a
360 gradi del rapporto genitori-fi-
gli, abbastanza nuova per noi, ma
non per altre culture. L’idea che il

rapporto genitori-figli si basi sulla
consanguineità non è universale.
Ci sono società che non conosco-
nolapaternitàeneanchelaparola
”padre”. Dove, ad esempio, è lo
zio materno a svolgerealcunedel-
le funzioni che da noi vengono
svolte dal genitore di sesso ma-
schile. L’errore che si commette è
quello di cercare un ancoraggio
immutabile nella natura e, per far
questo, si sdogana come naturale
ciòcheinveceècultu-
rale».

La funzione genito-
rialeèculturale?

«Certo. Quella del pa-
dre lo è al cento per
cento. Quella della
madre, almeno fino
adesso, lo è dal mo-
mento del parto in
poi».

L’idea diunacoppia
genitoriale gay è
compatibile con la
nostracultura?

«Sì. E verrà resa sem-
pre più compatibilegrazie alla tra-
sformazione dei ruoli sociali. I
contenuti dei ruoli sociali sono
cambiati radicalmente negli ulti-
mi trent’anni. Certe legislazioni,
mi riferisco a quanto avvenuto in
Olanda o in Scandinavia, ricono-
sconogiàidirittidegliomosessua-
li. Si tratta di una trasformazione
planetaria rispetto alla quale noi
siamo in ritardo perché abbiamo
un forte argine costituito dalla

culturacattolica».
Che tipi di freno pone la cultura
cattolica?

«A fondamento della cultura cat-
tolica c’è una forte sessuofobia e
un’altrettanto forte misoginia.
Bastivederelafiguradellamadon-
na, unadonnaprivatadel suocor-
po. Ecco, nella polemica sulla fe-
condazione assistita, spesso chi
pone freni in nome del nascituro
in realtà teme che si perda il con-

trollo maschile sul
corpo femminile. Un
controllo in buona
parte esercitato dalla
Chiesa che a volte ar-
riva ad assumere at-
teggiamenti anti-sta-
talisti».

Unapropostadi leg-
ge che riconosca ai
gayildirittoadesse-
re genitori che osta-
colipotrebbeincon-
trare?

Ostacoli di natura re-
ligiosa che si intrec-

ciano ad ostacoli di natura etica e
politica. Per l’opinione comune il
discorso è diverso. Spesso la socie-
tà è più avanti rispetto alla politi-
ca. Nel caso dell’omosessualità le
resistenze potrebbero non essere
lievi, ma potrebbero essere vinte
spiegando con chiarezza i termini
dellaquestione»

Inchemodosipossonocombatte-
releideepreconcette?

«Con campagne di civilizzazione

dell’opinione pubblica che ri-
muovano due pregiudizi. Il pre-
giudizio che vede l’omosessuale
con pietismo, come se fosse un
malato, e l’altro che lo vuole vitti-
ma di una perversione. L’omoses-
sualità è invece frutto di una forte
elaborazione culturale, proprio
come l’eterosesualità. La sessuali-
tà in genere è unacostruzionecul-
turale. Le campagne di civilizza-
zione devono servirea farmatura-
re il senso comune. Così come av-
vennenelcasodeldivorzio».

Eifigli?Qualipossonoesserelelo-
rodifficoltà?

«È una questione di grande com-
plessità.Noncredochetralemura
dicasanepossanoaveredipiùodi
moltodiversi rispettoaibimbiche
nascono inuna famigliaetero.Gli
ostacoli possono nascere nel so-
ciale, a scuolaperesempio. Questi
temi, però, vanno visti con un’ot-
tica calibrata. Se orientiamo lo
sguardo al passato, vediamo con-
flitti. Se puntiamo gli occhi sul
presente o sull’immediato futuro
allora la prospettiva cambia. Con
molta probabilità tra qualche an-
no tante difficoltà saranno rimos-
se.Comepossiamopensare, infat-
ti, che in un mondo in totale tra-
sformazione, soltanto la famiglia
resti uguale a se stessa? Che sia un
monolite, che svolga le funzioni
di un totem? Chi punta su questa
inossidabilità, difende la forma
vuota dell’istituzione e non tutela
lavitaconcretadellagente».

“L’idea di una
coppia

di genitori gay
è compatibile
con la nostra

cultura

”

La famiglia all’italiana non c’è più
Esplode il disagio, centomila nuclei vanno in analisi
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■ Sonocircacentomilalefamiglie
chenelnostropaesesiimpegna-
noinincontriquindicinaliomen-
siliconglipsicoterapeuti.Unfe-
nomenoincrescita.L’ideachela
famigliapotesseesserecoinvolta
nelprocessoterapeuticonasce
conlepsicoterapiesistemico-re-
lazionali30-40annifa.InItalia
peròarrivaneglianni‘70.L’idea
difondoècheilsoggettosico-
struiscenelrapportoconglialtri.
Idisturbipsicologicivengono
quindiricondottiallatramadei
rapporti interpersonalientroi
qualisisviluppano.Dadomania
RomasisvolgeràilVcongresso
nazionaledellaSocietàitalianadi
psicologiaepsicoterapiarelazio-
nale.Lanovitàècheadiscutere
di«Psicopatologieetramenar-
rativedellefamiglie»saranno
chiamatiancheglipsicoanalistie
icognitivisti.Unconfrontotra
modellichespessosioccupano
deglistessioggetti,sebbenecon
matriciteorichediverse.«Mac’è
ancheunaltropuntodi interesse
delcongresso-diceValeriaUga-
zio,tragliorganizzatoridelcon-
gresso-èlaripresadi interesse
perlapsicoterapiainunmomen-
toincuimoltepatologiesonosta-
telasciateallapsichiatriabiolo-
gicaeallaculturadellapasti-
glia».Ilcongressosisvolgeràal-
l’Augustinianumcongressi,via
PaoloVI,25,Roma.
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Valeria Ugazio: «Dilagano le nevrosi ossessive»
CRISTIANA PULCINELLI

Si può dai disturbi psichici di una
popolazione tentare di capire i
cambiamenti che avvengononel-
la società? Forse lo psicoterapeuta
della famigliapuòfarlo.Usandola
patologia come lente d’ingrandi-
mento, si potrebbe costruire un
osseratorio sulle famiglie e le sue
evoluzioni. Valeria Ugazio, segre-
tariadellasocietà italianadipsico-
logia e psicoterapia relazionale, in
partelostafacendo.

Quali sono le patologie di cui si
occupalaterapiadellafamiglia?

«Storicamente i disturbi alimen-
tari (anoressia e bulimia) e le psi-
cosi, poi le tossicodipendenze e le
patologie infantili. Oggi stanno
crescendogliapprocciallenevrosi
ossessivo compulsive e ai disturbi
depressivi che utilizzano questo
modello».

È possibile, attraverso queste pa-
tologie, capire quanto e come so-
no cambiate le famiglie da ven-
t’anniaquestaparte?

«In qualce modo è possibile. Nel
passato le famiglie italiane aveva-
no una struttura più rigida, ri-

spondevano a regole molto defi-
nite ed erano caratterizzate da re-
lazioni molto forti al loro interno,
tanto da stupire i colleghi ameri-
cani che parlavano addirittura di
”a mashment”, un invischiamen-
to, per definire questa situazione
che consideravano tipicamente
italiana. Oggi la situa-
zione si è profonda-
mente mutata. La
struttura rigida non
c’è più, al suo posto
c’è un’enorme flessi-
bilità: ci sono mille
modi di essere figlia,
madre, moglie. Ed è
entrata prepotente-
mente nella famiglia
la tematica egualita-
ria, non solo tra mo-
glie e marito, ma tra
genitori e figli. La fa-
miglia, che è luogo di
composizione delle differenze, è
semprepiùunluogotrauguali».

Andiamo verso un modello ame-
ricano?

«A mio avviso no. Da noi i legami
primari rimangonofortissimi, an-
chesetrovanoformenonconven-
zionali di esprimersi. I colleghi

americani, invece, raccontano
storie di persone prive di legami
che cercano la terapia non tanto
come momento per risolvere i
propri problemi, ma come occa-
sionepercreareunlegame.Danoi
questi fenomeni sono sconosciu-
ti. C’è ancora una rete, diventata

peròmenoprevedibi-
le e più complessa. Di
conseguenza cresco-
noletensioni».

Questa modifica-
zione produce più
patologia?

«Questo è difficile
dirlo perché noi ve-
diamo solo la patolo-
gia. Può produrre an-
che soluzioni creati-
ve che a noi non arri-
vano».

Quali sono le forme
non convezionali in

cuisiesprimonoilegamioggi?
«È come se gli individui all’inter-
no del gruppo avessero la possibi-
litàdifaremovimentiimpensabili
nel passato, anche in rispostaa di-
namiche relazionali. Gli esempi
più numerosi riguardano la cop-
pia: lacoppiainterrompeirappor-

ti sessuali, apre a rapporti con l’e-
sterno anche di tipo omosessuale,
si separa per lunghi periodi, poi si
ricongiunge. Poi ci sono movi-
menti acui sipensameno,mache
sono molto ugualmente molto
forti, come adozioni e affidi. C’è
poi la famiglia che inserisce al suo
interno le nuove generazioni che
sisposano,cisonopersonecheso-
no separate ma, di fatto, vivono
insieme. Ci sono le famiglie
smembratesuduepianidellastes-
sa casa. C’è il ruolo determinante
degli amici che, a volte, entrano
addirittura nel nucleo familiare. È
una situazione senza più regole,
dunque potenzialmente esplosi-
va».

Ma i legami sono vissuti come
qualcosadisoffocante?

«Nonpiù.Ilegamisonovisticome
un valore, anche se nella realtà gli
individui sono sempre meno di-
sposti ad adattarsi. Assistiamo a
uno scollamento tra storia vissuta
e storia raccontata: se si osserva il
loro comportamento, le persone
sono molto gelose della propria
autonomia; quando si parla di
questi argomenti, però, c’è il desi-
deriodi ricomporreil tessutodelle

relazioni».
Qualisonoicambiamentipiùcla-
morosi?

«Un fenomeno nuovo è dato dal
fatto che le persone tra i 50 e i 70
anni non sono più spettatori co-
meuntempo,masisentonoanco-
ra protagonisti. Spesso esprimen-
do il loro disagio in modo dram-
matico. Le faccio un esempio?
Qualche tempo fa è venuto da me
un figlio di trent’anni che chiede-
va una terapia per i suoi genitori.
La madreaveva cominciato adare
segni di squilibrio, aveva bloccato
il conto corrente del marito riti-
rando la metà della somma depo-
sitata in banca ed era fuggita dalla
sorella. Ricordo una seduta dram-
matica in cui il padre sosteneva di

non poter vivere senza avere al-
menounrapportosessualealgior-
no con la moglie. E la moglie di-
chiaravadinonessersimaisentita
portata per la famiglia. Si trattava
di persone molto tradizionali,
profondamente religiose che, im-
provvisamente, proponevano in
modo anche violento i loro biso-
gni».

Anche le psicopatologie sono
cambiate?

«Sì. Prendiamo l’anoressia. All’i-
nizio le pazienti non mangiava-
no, qualcuna non beveva neppu-
re.Oggivomitano.Ècambiataan-
cheladistribuzionesocialedique-
sta malattia: inizialmente era un
disturbo delle classi elevate, oggi
investetuttiglistrati».

“Una volta c’era
una struttura

molto più rigida
Oggi ci sono
mille modi

di essere madre

”

Maurizio Brambatti/Ansa


